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E
ha permesso all’Italia
disederetraiPaesi fon-
datori della moneta

unica. Il valore del metodo
della concertazione consiste
nella partecipazione e nella
condivisione degli obiettivi:
il governo Berlusconi sin dal
suoinsediamentohamortifi-
cato questo valore trasfor-
mando il confronto con le
parti sociali in mera ricerca
di soluzioni tecniche per il
raggiungimento di obiettivi
determinati inmodounilate-
rale dall’esecutivo.
Si è consumato in questo
modounveroeproprio«cri-
mine» contro quella cultura
della stabilità nella politica
economica e nelle relazioni
sindacaliacui ilPaeseeraper-
venutodopounlungoe fati-
coso cammino. Un governo
responsabile si sarebbe ben
guardato dal rimettere in di-
scussone prassi e comporta-
menti virtuosi interiorizzati
con tanta difficoltà dagli at-
tori dell’economia. Si sareb-
beposto l’obiettivodisfrutta-
reafondoilquadrodistabili-
tà sociale assicuratodallapo-
litica di redditi, per riposizio-
nare in avanti la struttura
produttiva del Paese che do-
po l’euro, non poteva più
competere confidando sul
deprezzamento della mone-
ta. Non è stato così, il gover-
no delle destre ha demolito
la concertazione e ha porta-
to avanti una politica fiscale
iniqua a danno dei lavorato-
ridipendentiedeipensiona-
ti. Per lungo tempo la mag-
gioranzadelmondoimpren-
ditoriale ne ha approfittato
pensandodipotercontinua-
re a competere soltanto sul
terrenodei costi, invecedi ri-
posizionarsi sulla«viaaltaal-
la competitività». Gli im-
prenditori così non hanno
utilizzato il forte aumento
dei margini di profittabilità
assicurato dalla moderazio-
ne salariale per aumentare
gli investimenti e rendere
più concorrenziali le nostre
produzioni,cullandosinell’il-
lusione di poter continuare a
fare profitti senza innovare.
Questo spiega la crescita in-
sufficiente e, infine, lo stallo
della produttività. Questo
stallo, come ha sottolineato
Padoa-Schioppa, così come
la bassa crescita economica,
nonèdovutaai redditidei la-
voratori che, non solo non
sono cresciuti troppo, ma
che hanno faticato a difen-

dersi dall’inflazione. La diffi-
coltà in cui si trova il nostro
apparato produttivo è da ri-
condursi, invece, al mondo
degli imprenditori che ora
sono finalmente chiamati a
fare fino in fondola loropar-
te, scommettendosugli inve-
stimenti. Rispetto al 1993
molte cose sono cambiate,
sia nel contesto economico,
con la globalizzazione e
l’apertura dei mercati, che
nella strumentazione che
può essere messa al servizio
della politica dei redditi.
Questa,oltreallepolitiche fi-
scali, include il contenimen-
to dei prezzi amministrati e
delle tariffe. Il peso percen-
tuale dei prezzi controllati
sul totale dei prezzi al consu-
mo, rispetto agli inizi degli
anni ‘90 è sceso dal 17,3 al-
l’11,4percentoenellapoliti-
ca tariffaria si è ridotto il ruo-
lodelgovernocentrale,men-
tre è aumentato quello di
competenza delle Autorità
indipendenti e degli enti lo-
cali.
Nel nuovo contesto per con-
tenere la dinamica dei prezzi
assumono,quindi, rilevanza
maggiore misure di liberaliz-
zazione che favoriscano la
concorrenza. Anche il profi-
lo di uno dei tre protagonisti
della politica dei redditi, lo
Stato, risulta profondamen-
te modificato: con il decen-
tramento amministrativo e
il nuovo Titolo V˚ della Co-
stituzione, la concertazione
non può funzionare senza
un ruolo protagonista di Re-
gioni e Autonomie locali.
Nonacaso,quindi,per lapri-
ma volta a Palazzo Chigi, in-
sieme a Confindustria e sin-
dacatisonostati invitati i rap-
presentanti delle Regioni e
delle Autonomie locali. Per
risolvereoggi iproblemieco-
nomici del Paese e rilanciare
la competitività occorre,
quindi, una molteplicità di
impegni congiunti, di sforzi
comuni: c’è dunque biso-
gno, appunto, di concerta-
zione, intesa, in primo luo-
go, come condivisione di
obiettivi. La politica dei red-
diti è necessaria anche negli
anni 2000. Non è vero che
conlacreazionedell’Unione
monetaria europea sia venu-
tamenolanecessitàdigaran-
tire un governo coordinato
delle dinamiche salariali che
inItaliaègarantito, inprimo
luogo, dai contratti collettivi
nazionali di lavoro.
Per cogliere meglio gli anda-
menti della produttività ci
vuole certamente un mag-
giore decentramento con-
trattuale, ma ciò si può fare
aggiornando il Patto del
1993 e incentivando la con-
trattazione di secondo livel-
lo. Abbandonare quel mo-
dello porterebbe invece alla
disarticolazionedellerelazio-
ni industrialiearincorsesala-
riali dannose.
È per questo che occorre an-
cora lapoliticadei redditi co-
me ingrediente decisivo di
una politica economica ca-
pace di migliorare insieme il
potere d’acquisto dei lavora-
tori e la competitività delle
nostre imprese. La prossima
Finanziaria, a partire dalla ri-
duzione selettiva del cuneo
contributivo e fiscaleper im-
presee lavoratori, rappresen-
terà un primo importante
banco di prova. Una prima
cornice, appunto, entro cui
rilanciare una nuova stagio-
ne di concertazione per ri-
portare stabilmente il Paese
sul sentiero della crescita.

Riportiamo di seguito una sintesi
del documento di Luciano Violan-
te sul conflitto di interessi.

U
nabuonaleggesulconflittodi in-
teressièunanecessitàdemocrati-
ca anche nel nostro Paese, come
in tutte le altre democrazie avan-
zate. Le sue finalità devono esse-
re la tuteladella trasparenzaedel-
la credibilità dell'azione di gover-
no, la prevenzione di posizioni
dominantinelmercato, l’integra-
zionedel sistemadi regolechega-
rantiscono la libera concorrenza.
Lo spirito con il quale sarebbe
proficuo affrontare il tema non è
quindi quello dell'intervento su
unatabula rasa,maquellodell'in-
tegrazione e del perfezionamen-
to della legge esistente, sulla base
dell'esperienza applicativa, dei
suggerimenti delle due Autorità,
dell'esperienzadi altri Paesi, delle
indicazionidegliorganismiinter-
nazionali. (...) L'attuale normati-
va dichiara incompatibili con le
cariche di governo tutti i dipen-
denti di un'impresa mentre la-
scia pienamente compatibile il
proprietario; restano alcune gra-
vi indeterminatezze nei rami alti
dell'amministrazione,mentreso-
no imposte a tutti i pubblici di-
pendenti, attraverso il Codice di
comportamento (approvato nel
1994), severe restrizioni ogni
qualvolta possa configurarsi an-
che solo in apparenza un conflit-
to di interessi. Sono incoerenze
che vanno superate. Nel lavoro
avviatoincommissioneAffarico-
stituzionali occorrerà individua-
re un punto di equilibrio lonta-
notantodaunclimainaccettabi-
le di caccia alle streghe, che que-
sti problemi possono scatenare,
quantodaunaformadicinicodi-
sinteresse che nasconde a volte
l'intentodiconsentireunusopri-
vato e distorto dei pubblici pote-
ri.
In Italia dagli scontri sul tema è
nata una miscela di avversioni
personali, utilizzazioni impro-
prie delle cariche pubbliche, di-
scriminanti politiche, pregiudizi
ideologici, che rendeancora oggi
difficile il confronto.Confidope-
ròche unprudentemetododi la-
voro possa a questo punto sfron-
darelanostradiscussionedacon-
flitti improduttivi. (...)
Unabuonanormativasulconflit-
to di interessi non deve avere lo
scopo di dissuadere chi proviene
da un'esperienza di mercato dal-

la partecipazione attiva alla vita
politica, che è un fatto in sé posi-
tivo. Ma deve far sì che anche
questapartecipazionesia ispirata
ai criteri costituzionali della im-
parzialità e del buon andamento
della pubblica amministrazione.
D'altraparteuna democrazia che
pone regole per una migliore tra-
sparenza e affidabilità dei propri
governanti perciò stesso si apre
ad una maggiore partecipazione
della società civile alle responsa-
bilità di governo del Paese.
La proposta all'esame della com-
missioneèstatapresentatadatut-
ti i presidenti di gruppo della
maggioranza ed ha quindi un
particolare peso politico. Ripro-
pone, in pratica, la proposta di
legge presentata nel corso della
legislatura scorsa a prima firma
Rutelli e sostituisce integralmen-
te la legge oggi in vigore, della
quale dispone l'abrogazione. Le
categorie dei destinatari coinci-
dono con quelle della legge vi-
gente,quindinullaèprevistoper
gli amministratori regionali e de-
gli enti locali. Le incompatibilità
invece sono più rigide: è prevista
una generale incompatibilità
con qualunque altro tipo di atti-
vità,pubblica o privata, senza ec-
cezioni.Fra lealtrecose,èpoipre-
vista l'istituzione di un'Autorità
indipendente denominata «Au-
torità garante dell'etica pubblica
e della prevenzione dei conflitti
di interessi» che deve: accertare

le situazioni di incompatibilità
disciplinate della legge; vigilare
sul rispetto dei divieti e degli
adempimenticui sonotenuti i ti-
tolari di cariche di Governo; pro-
muovere l'esercizio dell'attività
sanzionatoria prevista dalla leg-
ge stessa, fatte salve in ogni caso
le eventuali conseguenze penali
o disciplinari delle relative viola-
zioni.
Nellapdlnonèprevistaunadefi-
nizione di conflitto di interesse;
madalcontestodellapropostari-
sulta in modo chiaro che finalità
dellapropostaèprevenirenonre-
primerepossibili situazionidi co-
esistenza tra interesse pubblico
ed interessiprivati. È mia opinio-
ne che sia comunque necessario
definire esplicitamente il conflit-
to di interesse soprattutto se do-
vessimo accedere ad una funzio-
ne preventiva della legge e ad un
sistema sanzionatorio efficace.
Sullabasediquestaproposta,cre-
do che sia necessario sviluppare
alcune specifiche di lavoro per
giungere a un testo finalmente
ingradodiregolarequestodelica-
to tema.
a) Valutare l'idoneità dell'attuale
nozione legislativadiconflittodi
interessi e decidere se conferire
uncaratterepreventivoataleno-
zione;
b) rendere rilevante ai fini del
conflitto di interessi ogni atto
del governo o del singolo mini-
stro,anchese firmatodaldiretto-

re generale, che avvantaggi in
modo specifico e preferenziale il
responsabile politico dell'atto o
un altro componente del gover-
no;
c) definire chiaramente i doveri
pubblici dei destinatari della leg-
ge (come fa l'art.1 della legge vi-
gente), sulla base delle previsioni
costituzionali relativeallapubbli-
caamministrazioneeachieserci-
ta pubbliche funzioni;
d) estendere l'applicabilità della
legge anche agli amministratori
regionali e dei grandi enti locali;
e) rendere pubbliche le dichiara-
zioni patrimoniali dei destinata-
ri della legge, come oggi accade
per i parlamentari;
f) istituire un'Autorità autono-
ma, con irrobustimento dell'or-
ganico in relazione ai compiti;
g) attribuire alla nuova Autorità
gli stessi poteri sanzionatori che
hanno oggi le due Autorità che
gestiscono la materia, con le cor-
rezioni proposte dalle stesse Au-
torità;
h) fare dell'Autorità un organo
capace di fornire anche consu-
lenza preventiva e di determina-
re insiemeall'interessato lemisu-
re più opportune per prevenire
conflitti di interessi;
i) prevedere l'obbligo di comuni-
care gli atti di governo anche all'
Autorità,cheavrebbepoi ildove-
re di informare il presidente del
Consiglio (o il presidente di Re-
gioneediProvinciaovvero il sin-

daco) inordineaipossibili casidi
conflitto di interesse;
j) preferire la categoria della in-
compatibilità a quella della ine-
leggibilità;
k) dedicare un apposito appro-
fondimento al tema dei mezzi di
comunicazione tenendo conto
delle innovazioni e delle conti-
nuetrasformazionicheriguarda-
no il settore;
l) guardare con la necessaria pru-
denza alla tipologia delle proce-
dure preventive e delle sanzioni
successive al fine di tipicizzare
misure efficaci e non esorbitanti
rispetto allo scopo.
Sarà compito del confronto par-
lamentare valutare caso per caso
le soluzioni più opportune, più
congrue,piùeque,costituzional-
mente corrette. La legge deve ga-
rantire insiemeilmassimoacces-
so possibile all'attività politica e
la massima trasparenza dell'atti-
vità di chi esercita funzioni pub-
bliche ed è perciò stesso al servi-
zio esclusivo della Nazione.
Lo Statuto della città di New
York dice che un'efficace regola-
zionedei conflitti di interesse de-
ve «conservare la fiducia nei fun-
zionaripubblici,promuovere l'af-
fidamento dei cittadini verso il
Governo, preservare la non in-
fluenzabilità deiprocessi decisio-
nali dell'esecutivo, accrescerne
l'efficienza».Sonofinalitàchepo-
tremmo sforzarci di conseguire
attraverso il nostro lavoro.
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P
eraccrescere lacompetiti-
vitàerispondereallapres-
sione del regolatore, per

accrescere la flessibilità finanzia-
riaeaccrescere lapresenzainter-
nazionale del gruppo.
Se sugli obiettivi si può concor-
dare, rimanenondel tuttochia-
roperchéunastrategia nondis-
simile aveva consigliato, poco
tempofa,di percorrere la strada
opposta, quella che portava al-
lamessaassiemedi telefonia fis-
sa e mobile. Come è noto non
c’èaccordotragli espertidel set-
tore se in questa fase dell’indu-
stria delle telecomunicazioni
sia in atto una «convergenza»
tra piattaforme e se comunque
questa sia la strada da seguire.
Vista da fuori una strategia po-
trebbe essere efficace quanto
l’altra posto che sia perseguita
con coerenza e non per fini di-
versi, di natura finanziaria. Ma
possiamo essere certi che gli in-
teressi prevalenti siano di natu-
ra industriale piuttosto che fi-
nanziaria? Ce lo auguriamo vi-
vamente perché, come espe-

rienzadimoltialtrigrandigrup-
pi insegna, se la logica finanzia-
ria prevale essa porta alla chiu-
sura delle attività industriali,
non al loro sviluppo.
2)Postochesi scelgaunastrate-
gia industriale, quale deve esse-
re il mercato di riferimento?
Non può essere naturalmente
solo il mercato nazionale, ma
neanchesolouna seriedi diver-
si mercati nazionali. Negli anni
recenti Telecom ha effettuato
investimenti in molti Paesi
emergenti, in alcuni casi con
successo in altri meno. Si pone
ora il problema di come muo-
versi nel mercato globale, non
quale è adesso ma quale sarà
presumibilmente tra qualche
anno, un mercato globale mol-
to integrato in cui i confini na-
zionali avranno sempre meno
significato. Un passaggio inter-
medio (quasi) obbligato è la co-
struzione di un mercato euro-
peocome,peresempio, recente-
menteauspicatodalcommissa-
rio Reding. Non è detto che
questo sia dietro l’angolo, vista
anche la tendenza dei regolato-
ri nazionali in Europa a conti-
nuare a seguire vie nazionali.
Un«salto inavanti» istituziona-

le verso un mercato Europeo
potrebbe anche essere quello
della creazione di una Agenzia
Europea delle Frequenze, che
permetterebbe agli operatori di
mercato di scegliere nell’ambi-
to europeo le tecnologie per
sfruttare le frequenze medesi-
me.Se laviaeuropeaèquestaal-
lora anche i governi nazionali
devono farsene carico con una
tipica azione di «cessione di so-
vranità» gia adottata in altri
campi. Se questa, invece, non
sarà la strada allora è facile pre-
vedereche l’integrazioneavver-
ràpervie bilaterali in cui il part-
ner di riferimentodifficilmente
sarà europeo e che difficilmen-
te sara tale da lasciare al partner
europeo la guida strategica.
3) Se la via europea è quella da
perseguire come va interpreta-
ta la richiesta di «difesa dell’ita-
lianità» in questo campo? An-
cora più che nel sistema finan-
ziario nel settore delle teleco-
municazioni si pone il proble-
ma di come mettere al servizio
della competitività di un siste-
ma quella che è una «general
purpose technology», una tec-
nologia generale e orizzontale,
che per essere sfruttata deve es-

sere associata ad altri investi-
menti specifici. In altri termini,
le telecomunicazioni sono im-
portanti perché rappresentano
il terreno comune in cui far fer-
tilizzare nuove specializzazioni
in cui servizi generali, servizi
avanzati e nuovo prodotti ma-
teriali e di contenuto si combi-
nano assieme per definire nuo-
vi modelli di specializzazione e
quindi nuove fonti di profitto,
che sono generate (e tassate) in
Italia.Nonèquesto il sensopro-
fondo del «modello Wimble-
don?».
4) Se lo Stato deve fare di tutto
per promuovere il modello
Wimbledon (da cui esso stesso
netraebenefici)puòforsecade-
renella tentazione di interveni-
re direttamente a sostegno di
una impresa in nome della
competitività e della difesa del-
l’occupazione? E può forse per-
metterselo?
5) Detto questo, alla luce delle
vicendedelle ultimeore (ilCor-
riere della Sera e il Sole 24 Ore
che pubblicano uno studio
commissionato da Angelo Ro-
vati, consigliere economico di
Prodi, sulla situazione di Tele-
com e nel quale si suggerisce,

tra l’altro, lo scorporo della rete
fissa da TelecomItalia) nonci si
può che augurare che decisioni
che riguardano l’interesse del
Paese siano caratterizzate dalla
maggiore trasparenzapossibile.
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SOLDATI SPAGNOLI ispezionano la spiaggia del Rest Hotel Re-

sort a Tiro, nel sud del Libano, sotto l'attenta supervisione dei

bagnanti. La Spagna, con 570 militari il cui invio verrà completa-

to oggi, è il terzo Paese europeo della missione per numero

di soldati.
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